"ROSA" e il matrimonio

Il marito e il prete - Rosa  (nome fittizio)

Caro don Gaetano,

vorrei raccontarle la mia esperienza, ed anche un pezzo della mia storia, tutto molto sintetico perchè ancora non so se sono uscita fuori da questo tunnel. 

Mi sono sposata circa 30 anni fa, con il rito civile. Ho avuto due figli ed anche loro non sono stati battezzati. Mio marito non era un cristiano, ed io mi sono lasciata trascinare anche se sono sempre stata credente.

Con mio marito non ci sono stati mai dei buoni rapporti, anzi pessimi e orrendi, ma questo è un altro discorso. Un po' di anni fa un prete della mia parrocchia ci convinse che sarebbe stato meglio celebrare il matrimonio cristiano e battezzare i figli (visto che da poco mio marito aveva  incominciato a frequentare la chiesa). Io parlai con il prete spiegandogli che non mi sembrava il caso per il momento, visto i cattivi rapporti che c'erano, ma lui mi rispose che non c'erano problemi e che il Signore ci avrebbe messo una mano sulla testa e sicuramente ci sarebbe stata una svolta più o meno.

Ancora una volta ho ceduto. Il marito e il prete erano ai sette cieli, ormai si sentivano dei padreterni, invece di pensare ai Sacramenti, pensavano come organizzare tutta la cerimonia, io non contavo più nulla. Comunque dopo la cerimonia, di cui mi vergognavo verso il Signore per quello che succedeva, le cose cominciarono a peggiorare. Ero arrivata all'estremo, dopo due anni sono andata via di casa, e in silenzio cercavo di meditare e di restare tranquilla. Soffrivo molto per i miei figli, anche se adesso sono grandi, dovevo cercarmi un lavoro e una casa. Nel frattempo mi aiutavano i miei figli. Trovai la casa, ma di lavoro neanche a piangere, niente. Quando arrivavo nelle parrocchie e parlavo con il parroco, dicendo che mi ero separata, non trovavo nessun problema, ma dopo un po' non mi guardavano e cercavano di svincolare. Quale malvagità avrà mai raccontato in giro il mio parroco? Ancora adesso non lo so, e ancora le malvagità girano.

Dopo circa qualche anno, per le insistenze di uno dei figli, mi sono lasciata convincere a tornare a casa, la situazione non è bella anzi la vedo proprio brutta, anche se diversa da prima. Ognuno fa la sua vita e le camere le abbiamo separate (per fortuna).

Lui è stato l'unico uomo che ho conosciuto da piccola e che poi ho sposato, sempre fedele, non mi è mai passato per la testa nessun grillo, la mia coscienza è pulita. 

Adesso rimane il fatto che il prete, dopo questo fallimento, (spero si senta un po' colpevole) non si da pace, si era vantato  troppo e il fallimento non gli è piaciuto. La sua vendetta è mettere in giro malvagità. 

Beh prima andavo a messa tutte le volte che potevo,  adesso non ho più voglia di andare, vado solo la domenica, e quando posso durante la settimana, se mi trovo in giro, vado dove non mi conoscono.

Purtroppo vivo in un piccolissimo paese, la cittadina più vicina si trova a circa 15 km. Internet è stata un po' la mia salvezza (se cosi si può dire). 

Mi piacerebbe conoscere un prete come lei, ma più vicino a casa.

A presto don Gaetano.

PS. Per favore non scriva il mio nome, forse un'altra volta le racconterò un altro pezzo, se mi sentirò, perchè in questo momento sto male: i ricordi mi fanno stare troppo male.

Grazie.

----------------------------------------------------------------------------

Il prete - zetagamma

Cari amici, forse in molti avete pensato che toccava a me rispondere alla

signora.... (diamole un nome: Rosa) che in modo accorato ci ha raccontato un pizzico della sua vita.

Incomincio a pensare seriamente che internet possa essere davvero la

salvezza per molta gente. Lo dico anche se sono convinto che nulla può

sostituire l'efficacia di un incontro reale tra persone.

La possibilità che si ha di scaricare parte della tensione che si è

accumulata in tanti anni di silenzio non è cosa da nulla. Se poi a questa

liberazione verbale segue anche una condivisione attiva di altra gente, il beneficio ha maggiore

consistenza.

Questa è la mia speranza, cara Rosa.

Il tuo discorso ruota attorno alla figura di un prete che, a quanto pare, ha creato situazioni difficili nella tua vita.

Dovrei difendere la categoria e cercare mille scuse per fare apparire il confratello un buon sacerdote che, volta per volta in fin dei conti, ha creduto di fare scelte giuste per il vostro bene...

Non mi sento di fare l'avvocato difensore in una causa dove la vera vittima sei tu e basta.

Cara Rosa, anche con i sacerdoti bisogna essere fortunati. 

Se incontri quello giusto, puoi fare passi da gigante nella fede e in altre cose... Ma se intruppi in quello sbagliato... sono guai grossi. 

Qualcuno consiglia di stare alla larga da tutti...

Quanto mi piacerebbe dire che tu finalmente hai incontrato quello che fa per te, anche se posizionato lontano da dove abiti. Te lo lascio credere, se il solo il pensarlo ti può essere di sollievo.

Hai letto quanto ha scritto Alessia la Mattacchioni? 

Lei che potrebbe incontrami tutti giorni... 

Lei che potrebbe ascoltare tutte le mie messe.... 

Cosa ti fa? 

Col marito se ne va a Torino a cercare il frate ideale, ad ascoltare finalmente la messa che… 

(seguono altre battute scherzose per arrivare alla conclusione)

Vedi , cara Rosa? Neanche di me ti puoi  fidare.

Attendiamo la seconda puntata. Scrivici!...

---------------------------------------------------------------------

La tua storia simile alla mia… - Simonetta
 Cara "Rosa",
anch'io sono una di quelle che don Gaetano riprende ogni tanto ("ma perchè
non scrivi mai?"). Non scrivo per il tempo che non ho a sufficienza e per
mille altre ragioni che si chiamano tutte "mi nascondo dietro il dito".
Non entro nel merito della storia e dell'esperienza drammatica che hai
voluto condividere con noi (grazie!) perchè ritengo che sia sempre molto
difficile sondare le ragioni profonde che ti hanno spinto a lasciare tuo
marito e poi a tornare a casa. Non è giusto per te e non è giusto nei
confronti di tuo marito e dei tuoi figli, intanto perchè si tratta sempre di
situazioni dalle dinamiche così complesse che si comprenderebbero meglio
facendo esperienza diretta delle persone in questione e poi sarebbe giusto
sentire tutte le campane, anche il prete che vi ha invogliati a celebrare il
matrimonio in chiesa e che ora sembra che sparga veleno.
Se mi sono sentita in dovere di scrivere due righe, l'ho fatto sospinta
dalla sollecitazione di don Gaetano che chiede aiuto per te e per sé.
Sembrava che la tua condivisione fosse passata in sordina. Per quanto mi
riguarda ammetto che è vero. Perdonami. Ma la tua storia è talmente simile
alla mia (la vita che non "gira", poi un prete, poi Internet...) che,
indecisa tra il "condividere di me" e il "rimuovere te", avevo quasi optato
per questa seconda soluzione.
Poi don Gaetano si è "addossato" la responsabilità di non difendere il suo
confratello e si attirerà le "ire" di Alessia per averla strapazzata
bonariamente: voleva solo dirti in modo tutto suo che non devi mai investire
tutto su ciò che ti sembra buono; non ci sono preti buoni e preti
cattivi, ci sono preti- persone, che a volte sbagliano. Don Gaetano dice che
bisogna aver fortuna anche in questo. E' vero nel senso che può capitarti la
persona giusta al momento giusto ma non è detto che quella persona sia
"giusta" sempre e comunque. E non è vero che la "persona sbagliata" che cade
nella tua vita nel momento meno opportuno, sia "sbagliata" in senso
assoluto. So che sto celebrando il festival delle banalità ma -consentimi-
hai mai considerato il matrimonio come una chiamata vocazionale? E' così che
ho risolto la mia crisi di un anno fa. No, non è una scappatoia
"teologicamente corretta", parlo seriamente. Possono sembrarti banali le mie
parole ma non è banale la tua sofferenza., non per me.
Mi sono sposata in chiesa perchè "è tradizione". Non è mai andata bene. Dopo
14 anni di matrimonio ed una serie di crisi sempre rientrate con mille
reciproche promesse, è scoppiata quella che "sentivo" definitiva. Sono
tornata in chiesa solo 5 anni fa: troppa poca catechesi per capire (o sapere
per la prima volta) che cosa è il matrimonio cristiano. Continuo a non
saperlo però lo vivo, almeno credo... Dicevo che la paura di rimanere sola,
senza lavoro (perso a causa della disabilità di mio figlio che mi costringe a
casa per forza), incapace di muovermi in un ambiente estraneo (non sono nata
nel luogo dove risiedo, non ho amici che mi possano aiutare anche solo a
cercare una casa), in difficoltà con i miei genitori che mi hanno ripetuto a
iosa "uomini e buoi dei paesi tuoi"... insomma una serie "sfortunata" di
circostanze, mi ha fatto sentire in trappola e - nessuno si scandalizzi - mi
ha "costretta" davanti a Dio a chiederGli: " Perchè proprio lui per
marito?". Unico fidanzato della mia vita, unico uomo conosciuto e amato,
perchè è stato lui l'unico a non comprendermi, a non sapermi valorizzare, a
deprimermi? Ho rimesso in discussione il sacramento perchè non sapevo che
cos'altro fare. Siccome Dio non ha il telefonino per rispondere quando lo
chiamiamo, ma i preti sì, ho preso il telefono ed ho chiesto un appuntamento
all'unico prete che conoscevo e che -disdetta- era andato via dalla
parrocchia proprio subito dopo il dramma di mio figlio ed il mio conseguente
crollo. Altra storia di abbandono. Ma non sapevo a chi altri rivolgermi se
non a lui che come mio ex-parroco conosceva il percorso che mi aveva
riportato in chiesa, conosceva mio marito (non credente) ed aveva battezzato
mio figlio. Ho piegato la testa e mi sono lasciata andare.
E' stato lui a parlarmi dell'amore intenzionale e a mettermi in rilievo che
amavo mio marito in modo non sentimentale, lo amavo ora e solo ora
veramente. Ho pensato subito che fosse il solito parlar da preti ma, con il
tempo e non senza camminare sulle braci ardenti, ho capito che la mia era
una crisi personale con i risvolti più pesanti sul matrimonio.
Mio marito non è cambiato ma sono cambiata io. Sono sempre sola ma non sono
dipendente. E piano piano imparo e mi lascio "educare" all'amore che (uso
un'espressione di un mio amico di e-mail che mi piace molto) "non
incarcera...".

Scusami, forse è completamente fuori luogo quello che ti sto dicendo ma
continuo a domandarmi perchè sei tornata a casa e non credo di sbagliarmi se
colgo che c'è ben altro che la "pena" per i figli. Forse la pena per te
stessa, pena intesa nel senso di cura, di voglia di farsi del bene. O
sbaglio?

Coraggio, amica carissima, non aver paura di affrontare i ricordi. Altro
dato della mia esperienza: scrivere, raccontandosi, serve a conservare i
ricordi brutti e belli in una scatola (può essere una cartella del tuo
programma di posta elettronica). Non a buttare via ma a conservare: i
ricordi brutti saranno le pietre miliari del tuo cammino ed i ricordi belli
"inscatolati" magari con un bel fiocco, verranno conservati per impedire che
diventino occasione di nostalgie che non ha senso coltivare se si vuol
vivere la vita qui e ora, così com'è, soprattutto quando - come nel mio caso -
non si ha più una intera vita davanti.

Scusami per quest'ultima banalità ma, per scriverne di meno, aspetto che tu
ti faccia viva per dire ancora di te e non solo ai preti.

Con simpatia

-----------------------------------------------------------------------

Scaldarsi il posto - Marianna

solo due parole a rosa perchè la sua storia mi ha colpito, se non atterrito. mi ha spaventato non tanto l'ostilità che ha trovato da parte dei preti quanto la sua triste avventura dalla quale però ho visto uscire vincente, o almeno la forza delle sue parole questo mi trasmettono, una persona piena di contenuti, che ha combattuto la sua battaglia della vita, e ha vinto la libertà. 
bisognerebbe sempre andare in cerca della propria libertà, intendo in senso generale, se riusciamo ad essere liberi e felici accanto a qualcuno che amiamo bene, ma se non lo siamo andiamo addirittura contro quello che gesù ci ha insegnato, se ci ostiniamo a vivere una vita che non ci appartiene. è per questo che ti ammiro, rosa , perchè tu , pur soffrendo, ce l'hai fatta. e per quanto riguarda il rapporto coi preti, non mi stancherò mai di dire che, fino a quando i nostri parroci non la smetteranno di scaldarsi il posto in paradiso come se già l'avessero prenotato e scenderanno quaggiù all'inferno a combattere insieme a noi a ridere e piangere come noi e non a giocare ai giudici di Dio, perchè e mi dispiace dirlo, certe volte ho proprio l'impressione che con la vita dei loro fedeli alcuni parroci ci giochino un po' troppo invece di aiutare a rimediare ciò che si è sbagliato, fino a quando tutto questo non accadrà , la nostra Chiesa potrà anche giubilare un altro annetto se vuole ma non sarà mai cristiana come il Vangelo insegna. 

buona permanenza all'inferno! 

----------------------------------------------------------------------------

Due lacrime - Rosa

caro don Gaetano, 

non so come iniziare, sono molto confusa, io non mi aspettavo una sua risposta, e nemmeno dagli altri iscritti, mi sono un po' emozionata, e non nego che mi sono scese anche due lacrimucce per la gioia. 

E' stata la prima volta, dopo tanti anni, che racconto un pizzico della mia triste storia, non ho mai incontrato una sola persona a cui poter parlare, anche solo per sfogo, ma la sera che ti ho scritto (era un po' che ci pensavo) l'ho fatto si per uno sfogo, ma pensavo anche: spero di no, ma pensavo se un giorno qualcuno si trovasse in una situazione più o meno simile di rifletterci un pochino. 

Se io avessi letto da qualche parte, o se qualcuno mi avesse avvisata di stare attenta forse, non so, forse qualcosa avrei evitato. Comunque come dici tu, "nulla può sostituire l'efficacia di un incontro reale tra persone" è vero, ma in questo momento mi sento un po' scaricata delle tensioni accumulate, per questa condivisione che ho trovato in te, ed anche con le altre persone che mi hanno risposto, e credo che risponderò. 

E' vero anche che se incontri il prete giusto sei fortunata e  puoi fare passi da gigante nella fede, fino adesso non lo sono stata. 

continua. 

Ciao

--------------------------------------------------------------------------

Avevo paura - Rosa

prendo spunto da Simonetta che diceva: perchè proprio lui per marito? Tante volte parlando col Signore anch'io gli chiedevo la stessa cosa, ancora adesso non l'ho capito, o forse non voglio capire non lo so. A volte ho tanta confusione in testa, forse voi mi aiuterete un po' a capire, e fare un po' di pulizia nel mio cervellino. Mi sono messa insieme a mio marito e per cosi dire, fidanzati all'età di non ancora 16 anni, lui era già prepotente, maleducato, offensivo, arrogante e senza rispetto per nessuno. Io ero innamorata pazza, e lui non l'ho mai capito se almeno amasse se stesso. Mah... L'ho sempre perdonato anche perchè era il classico uomo che dopo che ti ha fatto del male arrivava sempre con dei fiori (sapeva che avevo un debole per i fiori) e ti chiedeva scusa, e ti diceva che non ne aveva colpa perchè in casa sua c'era una brutta situazione. 

Passiamo avanti. Ci siamo sposati solo civilmente perchè lui era di sinistra in quel periodo c'era il famoso 68,di cui lui ne faceva parte, ed io cretina, e credo che questa sia anche colpa mia, visto che sia io che la mia famiglia eravamo tutti cattolici, ho ceduto e mi sento colpevole di aver rinnegato Gesù. Ci siamo sposati che avevo 21 anni, e molto incosciente, ma con questo non voglio giustificare i miei errori. Lui diceva che dopo sposati le cose sarebbero cambiate, non avrebbe visto la sua famiglia e sarebbe stato diverso, purtroppo non è stato cosi, forse già al terzo mese avrei dovuto separarmi, ma questo incominciai a capirlo dopo oltre 20 anni di matrimonio, e due figli. Le liti erano sempre più continue, e sempre trovava una scusa per farsi perdonare, e sempre portava dei fiori (adesso i fiori non mi piacciono più come prima) sono sempre stata una persona silenziosa, e in più lui mi diceva sempre: tu non devi parlare perchè non capisci niente, non esisti, se esisti esisti perchè ci sono io, e mi devi ringraziare di farti esistere. 

Dopo circa 10 anni di matrimonio, ho incominciato a chiedermi se davvero lui avesse sempre ragione, avevo paura, ma un giorno provai a dire la mia. Lo ricordo ancora, sembrava un diavolo ha incominciato ad alzare la voce ero un po' terrorizzata, ma ho cercato di portare avanti quello che pensavo, non sono riuscita ad arrivare alla fine che ne è volato uno schiaffo. E' stato il primo della serie, e poi cosi tutte le volte che cercavo di parlare, e poi sempre le solite scuse e regali per farsi perdonare. Ho cresciuto i figli da sola, perchè lui non c'era mai, e diceva sempre che aveva cose più importanti da fare, che la sua famiglia era fuori, e quando tornava a casa, gli davano fastidio a vederli in giro. 

Beh, adesso mi fermo, credo che un po' il quadro ci sia, continuerò, sempre che voi abbiate voglia di ascoltare, anche a dirmi dove ho sbagliato o dove sto sbagliando, il vostro aiuto mi è molto prezioso e vi ringrazio. 

ciao 

----------------------------------------------------------------------

Ho 18 anni - Marianna

non posso fare altro che ringraziare rosa mille volte per aver raccontato la sua storia.
mi trovo in un periodo in cui , benché sia molto giovane, mi trovo legata ad un ragazzo da due anni. da un po' di tempo però le sue maniere oppressive, anche se non sono mai arrivate a livelli maniacali perchè è sempre stato una persona equilibrata, hanno cominciato a farmi pensare ad un futuro da sola. 
ho 18 anni e gran parte di questi anni li ho vissuti essendo sempre la ragazza di qualcuno. ma adesso , forse perchè quando sono caduta mi sono sempre e comunque trovata a rialzarmi unicamente con le mie forze, adesso sono stanca di essere la dolce metà, una bella ragazza di cui essere gelosi, e poi fieri perchè a scuola è tra i migliori, e poi zitti perchè quando parla quasi sempre spiazza e allora è meglio tenersela tranquilla sennò sai che palle. sono stanca e tu rosa mi hai fatto capire, benché le nostre storie non siano paragonabili, che forse arriva un momento, prima o dopo nella vita non ha importanza, in cui si deve camminare da soli e amare la vita in generale senza personificarla in nessuno. il mio sarà forse un discorso stupido, ma ho paura di stare da sola, solo che quando ti accorgi che una qualunque protezione ti porta a stare male fino a divenire solo un paravento, forse da sola riuscirò a stare più vicina a Dio e a essere felice. 

----------------------------------------------------------------------------

Cambiare se stessi - Giuseppe A.

Durante la nostra vita, in qualsiasi stato e situazione ci troviamo, noi troveremo sempre persone che in qualche modo ci danno fastidio: mariti, mogli, preti, ecc... 

Il passo da compiere, secondo me, non e' quello di cambiare l'altro perche' ci dia meno fastidio, ma di cambiare se stessi. 

Il marito sposato per "sbaglio" o non piu' "accettato", secondo me, non esiste. 

Esiste ed esistera' sempre la mia capacita' di rifiutare o accettare l'altro. 

Accettare l'altro, cosi com'e', oggi, con me, con la sua storia, con le sue incoerenze e cattiverie, con il "suo rifiutarmi". 

Ma accettare per chi? per cosa ? perche' ? 

Bhe a queste domande, credo, ognuno "deve" dare una risposta personale. 

La mia e': GESU'. 

Dopo essermi innamorato di Gesu', ho capito per chi, per cosa, e perche' bisogna accettare gli altri cosi come li trovo sul mio cammino. 

Per chi non si "innamora" di Gesu', dell'uomo Gesu', per chi non ci fa' l'amore con l'uomo Gesu' (e' dura...?), tutto sara' piu' triste e grave. 

E per chi non crede a tutte queste storie ? 

Bhe, allora deve sempre dare una risposta a: per chi ? per cosa ? perche' ?. 

Auguro a tutti voi la pace del cuore e della mente. 

---------------------------------------------------------------------------

La SUA vita - Claudio

Hai tutta la mia comprensione e la mia stima. Non posso darti altro, perchè qualsiasi consiglio mi sembrerebbe un gesto ipocrita ed inutile. Scusami.

A chi ha consigliato a Rosa la rassegnazione

Dio non ha nessun piacere a vederci soffrire, perciò non solo possiamo, ma DOBBIAMO cercare la felicità, nei limiti in cui questo non impedisce la stessa ricerca da parte di altri. Quindi, secondo me, Rosa avrebbe tutto il diritto, se non ci fossero altre considerazioni (figli, considerazioni economiche, ecc.) di lasciare l'uomo con cui vive (che, in base a quello che lei ci dice, è tutto, tranne un marito) per cercare di vivere la SUA vita in un modo che le permetta di realizzare compiutamente sé stessa.

Non vorrei aver scandalizzato qualcuno, ma la mia opinione è che Rosa, se volesse, potrebbe impostare una di quelle cause di nullità che lasciano il segno. 

---------------------------------------------------------------------


Simonetta scrive a "Rosa" - Angela

<<hai mai considerato il matrimonio come una chiamata vocazionale? E' così che ho risolto la mia crisi di un anno fa. No, non è una scappatoia "teologicamente corretta", parlo seriamente.>>

Mi piacerebbe sapere cosa intende per "chiamata vocazionale" che, se non è da intendere come una scappatoia "teologicamente corretta", mi e le chiedo cos'altro potrebbe essere?

Con simpatia

--------------------------------------------------------------------------------

Un marito sbagliato e un Dio giusto - Simonetta

Cara Angela, scusami se ti rispondo in ritardo ma da un mese vivo nella casa

di villeggiatura dove non ho il telefono e il computer. Solo ora riesco a

trovare due minuti per rispondere alla tua richiesta di chiarimento.

La vocazione al matrimonio non è una scappatoia "teologicamente corretta", è

un dato di realtà. Vuol dire che la mia risposta alla "chiamata di Dio"

si manifesta compiutamente sul piano del rapporto che giorno per giorno

costruisco con l'uomo che Dio mi ha messo accanto  ma che "io" ho "sposato",

cioè che ho assunto in me così com'è.

 La domanda all'inizio è stata "perchè proprio lui per marito?". Era una

domanda sbagliata. Dovevo chiedere: "perchè me lo sono sposato?". Ho

dichiarato le mie intenzioni liberamente davanti agli uomini e davanti a Dio

che ancora non amavo perchè non Lo conoscevo ma consideravo una cosa

tremendamente seria lo sposarsi in chiesa. "Per tradizione", sì, ma non

senza intenzione. Semplicemente non sapevo ancora fino in fondo che cosa era

quella promessa di fedeltà in qualsiasi condizione ci si trovi.  "Prendo te

come mio sposo e prometto di esserti fedele sempre... per amarti e onorarti

tutti i giorni della mia vita".

Tutto quello che ho fatto è stato dare peso a quella dichiarazione che

liberamente ho fatto davanti agli uomini, intanto. E Dio? Che posto ha Dio

nella mia vita? Dovrei dire che nella mia vita c'è da una parte un marito

"che non va"  e dall'altra un Dio che "va". Un marito "sbagliato" sulla

terra e un Dio "giusto" in cielo.  Nel tentativo di coniugare "il cielo" e

"la terra", ho pensato che per salvare il mio matrimonio fossi chiamata al

martirio. Era un pensiero del tipo: "sopporta e ti guadagni la tua aureola".

Il mio prete ha riso della mia ingenuità ma mi ha sentita sincera. Sapeva

degli anni trascorsi in psicoterapia, sapeva com'è difficile per la moglie

di uno psichiatra essere paziente di una psicologa; sapeva che era

perfettamente inutile tentare la strada della riconciliazione attraverso

terzi (consultorio diocesano e quant'altro); sapeva che gli amici si erano

defilati per non mettersi in mezzo tra me e lui; sapeva che le famiglie non

sono mai troppo d'aiuto in certi casi perchè ognuno tira acqua al proprio

mulino... Razionalmente non vedevo altra strada, per il mio futuro e

possibile benessere, se non quella della separazione e - mi confermò il

prete - c'erano anche gli estremi per l'annullamento. Ragionavo secondo il

principio che tutto ciò che causa sofferenza va eliminato. Il matrimonio non

va? Rompiamolo. Sentivo però di non aver tentato ancora tutto di tutto, per

questo parlavo di "vocazione al martirio". Il prete mi aggiustò il tiro

parlando di vocazione al matrimonio. La "vocazione al martirio", nel mio

caso, sarebbe stata una scappatoia "teologicamente corretta". La vocazione

al matrimonio era la sintesi di tutta la mia storia di donna, di moglie, di

madre che rileggevo ora con gli occhi di Dio, quel Dio che non rispondeva

alle mie domande ma si rendeva presente nella mia vita attraverso i

sacramenti ricevuti, ultimo dei quali il matrimonio, "sacramento di

servizio".

Il mio servizio è questo: cerco di fare bene la moglie e la mamma, anche

quando ciò comporta, a volte, la mortificazione di sé e dei propri bisogni.

E' una scelta e la rinnovo giorno per giorno.

E' una situazione che soffro, sì, ma sono serena. I miei hanno smesso di

considerarmi una figlia "rubata" e rispettano la mia scelta di andare

lontano dalla loro casa e dalle loro idee; mio marito non mi fa più del male

perchè sono più disponibile. Dopo 15 anni mi  guarda con curiosità...

Intanto semino e non mi aspetto di godere il raccolto.

Come vedi; quella che sto percorrendo è una strada , cara Angela, non è una

scappatoia. E' una strada fatta di sassi, di terra, di asfalto, come tutte

le strade. Cammino con il mio ritmo e il mio tempo, secondo le mie capacità.

Non svolazzo sulle ali degli angeli. E' una strada in salita, in cui si fa

fatica, ma è possibile percorrerla se solo ci si crede. Bisogna sperimentare

e provarsi.

Tutto quello che volevo dire offrendo la mia testimonianza di vita vissuta e

non di adesione ad un modello, senza la pretesa di insegnare qualcosa a

qualcuno, è che il matrimonio in chiesa per chi si professa cristiano

cattolico non è un gioco e che ricordarsi di avere ricevuto una grazia (a

partire dal battesimo) è il terreno su cui seriamente si fa discernimento

per arrivare a definire in modo chiaro che cosa Dio vuole da ciascuno di noi

e che cosa ognuno chiede a sé stesso. Ridare peso ai sacramenti come fatti

di vita vissuta e non come riti suggestivi chiesti perchè danno tono e

solennità lungo le tappe della nostra vita.

Quanto al "teologicamente corretto", se parliamo della mia teologia "del

mestolo unto" o del "pannolino sporco", forse ci siamo. Ma è pur vero che il

Signore mi cammina accanto, "ci" cammina accanto anche quando non lo

sappiamo.

E se Rosa lo sa e lo sapeva meglio di me, dimmi che male c'è a

ricordarle che sposandosi in chiesa ha ricevuto un sacramento che è

esattamente quello che definisce il suo servizio alla chiesa di Cristo, che

è il modo in cui edifica la chiesa di Cristo? Non ha ricevuto altro che

ringraziamenti per aver condiviso la sua storia, per averci fatto sapere

qual è il coraggio delle spose, per non aver banalizzato l'amore.

Vocazione significa chiamata, chiamata che esige una risposta. Lei la

risposta l'ha già data rendendoci testimonianza con la sua vita di tutti

i giorni.

Non so quanto ne sia consapevole ma la ringrazio anch'io di essere sposa e

mi scuso se questi discorsi non risolvono e nemmeno aiutano. Non faccio

apologia della sofferenza. Non ci credo. Dico solo che tutto ha un senso e

tutto serve, secondo la mia esperienza che non è il Vangelo ma è una storia

vera.

------------------------------------------------------------------------

Un coltellaccio da cucina - Anna

Non penso che sia stata consigliata a "Rosa" la rassegnazione, semmai di vivere la sua esperienza dolorosa alla luce di quanto ha detto Cristo e quanto ha detto e dice tuttora non è un invito alla rassegnazione, ma a lottare con armi particolari che magari non fanno molto clamore, non danno risultati immediati e drastici .

Cosa si può dire a "Rosa? Ogni matrimonio ha una storia a sè, posso raccontare la mia di esperienza che è un po' simile alla sua e a quella di tante altre. Anche io, esasperata da una situazione che si protraeva da lungo tempo, dopo aver sciorinato un giorno tutto quello che avevo da dire ho poggiato un coltellaccio da cucina sul tavolo consigliando a mio marito di usarlo contro di me, ma.... di "usarlo bene", perchè se fossi rimasta viva lo avrei usato io contro di lui (ancora ridiamo ripensando a quell'episodio o... quasi). Coraggio il mio?... Era un bluff e morivo dalla paura, ma proprio dalla paura di rimanere schiava di quella stessa paura ho tratto tanta forza. Certo - mi si potrà obiettare - non sono questi i metodi consigliati da Gesù. Beh!... non so, non saprei proprio... Se si è così incavolato un giorno per difendere la casa del Padre suo, per qualcosa alla quale ci teneva più della sua stessa vita, fino a sfasciare un intero mercato, perchè non avrei dovuto trarre un suggerimento da ciò, per difendere il mio matrimonio ? 

Ecco il nocciolo della questione!!...Forse "Rosa" ancora non sa cosa vuole: per compiacere il prete si è sposata in chiesa, per compiacere il marito accetta i fiori e lo perdona, per compiacere i figli ritorna a casa, ma lei effettivamente.... cosa vuole? E una volta appuratolo è disposta a lottare - magari evitando i coltellacci - per ottenerlo? Se vuoi la pace - non ricordo chi l'abbia detto ma certo un pacifista per eccellenza - preparati alla guerra. Una guerra - data la fattispecie di marito - fatta soprattutto di silenzi, di pazienza, di sopportazione e, sporadicamente anche di qualche va fan c..., in attesa che l'altro capisca. Capisca che tu stai lottando anche per lui, per voi, per ritrovare in lui ciò che un giorno ti ha spinto ad amarlo, a mettere al mondo dei figli. Tu starai lottando, allora, per qualcosa che ha un valore maggiore di te e di lui messi insieme: la tua famiglia. Ed è una lotta che si combatte soprattutto contro se stessi, perchè la forza di contraccambiare amore a ciò che sembra cattiveria non si trasformi in una sorta di vittimismo e quindi in una resa.

Convivere (e rispondo alla cara Marianna che mi ha tanto intenerito col suo messaggio) non vuol dire che uno dei due deve, a lungo andare, vivere di luce riflessa. Io, nonostante la presenza della persona che amo mi arricchisca, mi conforti, mi allieti, devo continuare a restare io, a difendere i miei spazi, le mie idee, e sforzarmi di non diventare un luidipendente. Illudersi di poter condividere tutti i nostri pensieri, tutte le nostre gioie, le nostre angustie ha un effetto collaterale che spesso si trascura: finiamo per dipendere completamente dall'altro. I due cuori e una capanna lasciamoli alle soap-opera, l'unità della coppia, l'"una caro" (i due formeranno una carne sola) di cui parla il Vangelo la si trova, secondo me, quando ci si sforza di guardare entrambi nella stessa direzione: il bene della famiglia, dei figli, la realizzazione dei due come coppia e non la realizzazione del singolo a discapito dell'altro. 

"L'uomo non separi ciò che Dio ha unito", potrebbe significare, più che l'indissolubilità del matrimonio, la necessità per l'uomo o donna che decidono di vivere insieme, di sforzarsi a non separare da sé, dal proprio intimo l'altro.

E ancora, ama il prossimo tuo; perdona settanta volte sette; guarda la tua trave e non la pagliuzza dell'altro; ama il nemico e chi più ne ha più ne metta... Alla luce di tutto ciò, nella misura in cui si cerca di attuarlo, insomma, come può il sacramento del matrimonio non essere "una trappola teologicamente corretta"(Simonetta)????

Come si fa a darti un consiglio, cara "Rosa"... Forse una preghiera .... per te, per chi come te ha gli stessi problemi.... e spero si legga la mia di preghiera tra le righe di questa e mail.

 ------------------------------------------------------------------------------

…e sei libera - Lorenzo


Rosa.... 

fortunatamente ci sei...e sei libera.... 

non importa cosa o chi ti chiederà di rendere conto della tua libertà....non importa quando o come la chiesa cercherà di fartela "pagare" di farti scontare questa libertà...che è il dono più importante di Dio!!! 

i rapporti con una persona... con una comunità.... con se stessi devono sempre essere assistiti da una libertà indiscussa, pura onestamente intellettuale.......!!!! 

lo vedi, ti rispondono tutti... tutti si sentono "dentro la tua storia".....ragazzi in attesa della loro libertà, ragazze che cercano di capire se la loro libertà è reale, se la loro fatica è servita a qualcosa.....uomini e donne che assaporano la ribellione grazie alla tua sincera confessione.....

ci siamo, siamo pronti e siamo in tanti a capire....il resto è pulviscolo di sacrestia, e polvere sugli altari che i secoli hanno reso nebbia... e che prima o poi verrà spazzata... 

------------------------------------------------------------------------

ROSA a Claudio e a Lorenzo

Grazie a tutti per le riflessioni,

e rispondo a Claudio che dice:

<non vorrei scandalizzare, ma la mia opinione, se valesse, potrebbe impostare una di quelle cause di nullità che lasciano il segno. >

E' vero, ma questo fino ad oggi  non l'ho fatto perchè pensavo che rovinare delle persone non è bene, io li ho perdonati, ma se fossi in loro avrei paura del Signore, perchè sono ancora malvagi e senza fede, e credo che si meriterebbero uno scandalo ed essere sbattuti in esilio dove non possano fare più male a nessuno.

Lorenzo:<Non importa quando la Chiesa cercherà di fartela>

<pagare, di farti scontare questa libertà.>

Non la Chiesa, ma gli uomini di Chiesa, hanno iniziato subito a farmela pagare, mi hanno perseguitata da subito in tutti i modi, anche il fatto che non trovassi lavoro nemmeno per fare le pulizie, è stata una loro malvagità, che purtroppo ho capito molto tardi (altrimenti lo scandalo lo facevo) quando mi è giunta una voce che mi ha detto: lo sai cosa dice.....non fatela lavorare, a tuo marito non passarle soldi, fatele fare la fame cosi ritornerà in ginocchio a chiedere scusa e pietà.

Il Signore ha proprio le sue vie, perchè una persona non di Chiesa mi ha dato fiducia, e mi ha dato un lavoro da fare in casa, con la preghiera di non dire a nessuno chi era.

Sono tornata a casa, perchè la vita diventava difficile e gli anni passavano, non sono più tanto giovane, ma questo non lo sa ancora adesso nessuno, e visto che mio figlio insisteva perchè tornassi, e che le cose sarebbero cambiate, che il marito si era un po' dimesso (cosa non vera) ho accettato, però ho chiesto le camere separate, e questa è l'unica cosa reale che funziona.

